Progetti per la riforma:
L’  IDEA DI PERSONA 

NELLE SCUOLE DELL’INFANZIA

Proposta di un progetto di ricerca e formazione sulla personalizzazione nelle sue fondazioni scienti-

fiche e nelle sue risonanze didattiche  e documentative

MOTIVAZIONI

     L’Ufficio  Scolastico Regionale  intende proporre alle  scuole dell’infanzia  della Regione  percorsi  coordinati di ricerca e formazione vertenti sull’idea di persona e sulle sue declinazioni educative.   La proposta  vede il coinvolgimento di diversi soggetti istituzionali:  Stato, Fism, Anci , ente Regione,  Università di Bologna, Irre.   Si  rivolge alle tre tipologie di gestione  del servizio educativo all’infanzia,  tradizionalmente presenti in Regione,  proprio per attivare proficui  confronti di  patrimoni, idee, intenzionalità.  L’ambito territoriale   della ricerca è regionale (con aperture nazionali)  e provinciale.  Ciò anche al fine di rafforzare la dimensione regionale delle scuole dell’infanzia e il dialogo interistituzionale.

Sulla base  di una proposta iniziale   (v. documento n. 1), l’USR  ha costituito  un comitato scientifico con il compito  di   coordinare,  proporre  materiali di riflessione,  organizzare le attività formative provinciali e regionali, curare la documentazione, valutare  i percorsi regionali di ricerca. Il progetto regionale intende integrarsi nelle iniziative nazionali di sviluppo della Riforma offrendo un’occasione  di ricerca  volta  essenzialmente all’ approfondimento culturale. 

Si tratta anche di promuovere riflessioni riguardo  allo scenario  ordinamentale  nazionale (legge 53 del 28 marzo 2003, decreto legislativo del 19  febbraio 2004, n.59, CM 29 del 5 marzo 2004), regionale (legge n. 12 del 30 giugno 2003).  I mutamenti in  atto  sono  tali  da  indurre le scuole a riflettere su di essi  e a progettare, mantenendo viva la coscienza storica, possibili scenari evolutivi. 

La scuola  è infatti  soggetto di memoria  e di sguardo prospettico.  In essa,  gli eventi acquistano spessore storico e fondano articolate proiezioni di ogni possibile sviluppo. La memoria costruisce e rafforza l’identità.  L’identità istituzionale non si raggiunge una volta per tutte;  va ripensata in un rapporto dialogico tra memoria come ricostruzione diacronica e tensione verso l’avvenire.  L’innovazione  non avviene a caso o senza criteri che non siano frutto di un’attenta e lucida  discussione culturale.

La scuola interpreta le tendenze evolutive della società  e cerca di riconoscervi piste di conoscenza meritevoli di ricerca. E’  il futuro il vettore essenziale dei soggetti e delle società più vive,  ma il passato è il tratto distintivo della loro solidità e della loro forza. E la persona è al centro del tempo.

Il nuovo ordinamento scolastico nazionale invita le scuole dell’infanzia a ripensare la propria identità istituzionale accogliendo bambini al di sotto dei tre anni e prevedendo uscite cronologicamente differenziate per accedere alla scuola primaria.  Ciò richiede un   rafforzamento del progetto pedagogico anche attraverso il dialogo con la famiglia, con il territorio, con il complesso dei servizi all’infanzia, con  la scuola primaria.  Richiede altresì  nuove condizioni di esercizio della professionalità docente  per affrontare i nuovi delicati compiti istituzionali. A questo proposito va segnalato che   il territorio regionale ospita da ormai un decennio  esperienze proprie  di alcuni servizi integrativi che accolgono anche bambini dai   2 ai  3 anni di età   (cfr. la legge regionale n. 1 del 2000). 

E’ ipotizzabile uno studio rigoroso di  situazioni di questo tipo  al fine di esaminarne la progettualità pedagogica, didattica, le modalità organizzative, le figure professionali.  Analoga attenzione andrà riposta al collegamento con il primo anno della scuola primaria  tenendo conto anche dell’ampia diffusione degli Istituti Comprensivi. La prospettiva della continuità educativa acquista un rinnovato rilievo normativo  con l’indicazione agli uffici scolastici regionali,  contenuta nel decreto legislativo del febbraio scorso (art. 1,  comma 3),   di attivare  appositi accordi con le regioni e  gli enti locali. 

Scopi

Nell’ordine di scuola di cui trattasi, che potrebbe essere  considerato necessario anche se non “obbligatorio”, una consapevole progettazione delle attività educative centrata sulla persona del bambino  e dell’insegnante è prassi ormai consolidata; proprio per  questo sono state elaborate, fin dai primi anni ’80, forme plurali di progettualità finalizzate al pieno sviluppo della persona. 

Il progetto sulla personalizzazione si caratterizza per rappresentare un’attività di ricerca; mira pertanto a incrementare consapevolezze e dunque il modo di essere insegnanti.  Intende  tradurre pedagogicamente nell’oggi l’idea  di persona e farlo nella scuola dell’infanzia entro lo scenario di attuale ripresa della spinta riformatrice.

 Si propone di esplorare in modo approfondito i presupposti culturali, epistemologici e pedagogici -talora non del tutto consapevoli- di ogni teoria progettuale che  ri-trovi  la propria fondazione filosofico-pedagogica su una delle idee più grandi concepite nella storia dell’Occidente: quella di soggetto (e di persona in particolare).  Si tratta di attivare riflessioni  sul  significato di unità della persona  e  di  unitarietà del sapere  attraverso lo sviluppo dei seguenti  nuclei tematici: 

- Conoscenza  e  coscienza. Competenza e apprendimento

- Esperienza e suoi campi

- Cura e accoglienza

- Continuità e discontinuità

- Piani personalizza(n)ti

-  Differenza, diversità,uguaglianza

- Orientarsi e orientare

 -Documentazione e portfolio

La proposta regionale muove dall’idea per cui personalizzare significa  accompagnare ciascuno a sapere e avere cura di sé,  a conoscere, a maturare uno sguardo prospettico,  ad acquisire coscienza della propria differenza e diversità entro la comunità,  a essere aiutato a  sviluppare  le proprie potenzialità  in un contesto di relazioni positive sul piano sociale, affettivo, affettivo. 

Centralità della  persona  dunque come  “lasciar essere”, ossia  tensione verso la piena configurazione del volto che è  -contro la maschera- autenticità maturata nel confronto con l’altro e con la storia. 

Si intende  condurre analisi critiche,  studiare in modo accurato  una questione attraverso il confronto serrato con  l’esperienza e con i testi. Gli oggetti di ricerca  non sono  limitati al contingente, né vogliono coprire l’intera gamma delle problematiche.

Lo scopo  non è di tipo dimostrativo,  ma  argomentativo.  Non consiste nella conferma delle  proposte di partenza o nella disconferma delle stesse.  E’ parte essenziale della ricerca che si va proponendo l’elaborazione di  ragionamenti  plausibili, provvisori, dinamici, in evoluzione, aperti alla discussione.  Pertanto questo progetto regionale,   pur  individuando il campo e i  sentieri iniziali  di indagine,  intende proporre all’attenzione delle scuole diversi materiali di riflessione  proprio per rendere il più possibile plurale l’approccio alle questioni di cui trattasi.   La ricerca parte da interrogativi ed è aperta a possibili soluzioni. E’  immersa nelle cose, si confronta con  l’esperienza e con  i  testi, formula teorie. Penetra le cose  e ne è penetrata. Il ricercatore non ha un atteggiamento di neutralità; non è “sterilizzato”, ha idee proprie  ma ritiene di costituire una parte integrante del campo e di ciò ne ha piena consapevolezza.  Ogni ricerca esprime all’inizio, inevitabilmente, la soggettività di chi la conduce;  si caratterizza in seguito come costruzione intersoggettiva. 

L’attività che si propone  ha carattere interistituzionale; è  volta a   costruire sinergie tra le varie realtà scolastiche,  a diversa gestione,  facendo entrare in un circuito virtuoso di dialogo le tradizioni, gli assetti progettuali, le ricche risorse culturali, pedagogiche, di umanità maturate. Si  può pertanto  ipotizzare un contributo proficuo riguardo alla  nuova configurazione pedagogica, didattica ed organizzativa della scuola  dell’infanzia,  attualmente  delineata, in via transitoria,  dal testo delle   Indicazioni nazionali   per i piani personalizzati delle attività educative nelle scuole dell’infanzia  
(art. 12, comma 2   del decreto legislativo 59/ 2004).

Fasi di  articolazione della  ricerca

a)  Composizione del comitato tecnico-scientifico: 

Lucrezia Stellacci, Direttore  generale  USR,           Presidente

      Gabriele Boselli,  Dirigente tecnico                       

Giancarlo Cerini, Dirigente tecnico

Maria Silvia Ghetti, Dirigente tecnico

Luciano Lelli, Dirigente tecnico

Agostina Melucci, Dirigente tecnico

Gianni Balduzzi, docente presso l’Università di Bologna

Sandra Benedetti, pedagogista, Regione ER

 Rappresentante ANCI  (in attesa   di  rappresentanza definitiva)

Mariannina Sciotti, presidente  regionale  FISM

Laura Longhi, rappresentante IRRE

Marina Seganti, Dirigente scolastico, Savignano sul Rubicone (FC) 

Responsabile di progetto: Agostina Melucci

Scuola capofila: Direzione didattica di Savignano sul Rubicone

b) Condivisione del progetto e invio ai CSA-UOPSA per la segnalazione di un minimo di 3 a  un massimo di 6/7  scuole  statali per provincia;  per ciascuna scuola si richiederanno 1 o 2 nominativi.

Per le scuole comunali e Fism, si può ipotizzare  una partecipazione rispettivamente 2-3 scuole per provincia con 1 o 2 nominativi per scuola.

          (Aprile 2004)

            Andranno scelte le scuole in base a:

· scuole aderenti alla rete FARO

· scuole che abbiano partecipato a esperienze di innovazione, di ricerca,  di sperimentazione

Tutte le province svilupperanno l’argomento generale della personalizzazione; in quel contesto ogni provincia affronterà una particolare tematica concordata con il  comitato scientifico.

-Organizzazione di un Seminario  regionale  aperto  anche alla partecipazione di un rappresentante per ogni Direzione generale (8 Maggio 2004)

-Costituzione di 9 gruppi di ricerca provinciali  coordinati da un consulente  ciascuno con la supervisione  dei componenti  il  comitato scientifico (Giugno 2004)

Realizzazione della ricerca  da   settembre  2004   a marzo   2005  (ore 18 + credito formativo)

 Presentazione delle risultanze  e prospettive di sviluppo ( maggio  2005)

Valutazione del progetto

L’analisi degli sviluppi pedagogici dell’idea di soggetto e persona che il presente progetto potrà attivare non possono essere indagati o percorsi con metodi esclusivamente quantitativi. Occorre una consapevolezza epistemologica della valutazione e procedere secondo principi e metodologie di tipo prevalentemente ermeneutico, flessibilmente ma in maniera rigorosa.

Valutare l'esperienza significa non limitarsi a descrivere la sequenza delle attività ma anche compiere uno sforzo interpretativo prima ancora che documentativo per individuare i significati teorici 

Si utilizzeranno modalità qualitative di valutazione delle risultanze. 

